
IL FILOSOFO ADRIANO PESSINA

«Così l'intelligenza artificiale
cambia il mondo e anche noi»

Sacchi e Barbieri alle pagine 24-25

Al CONFINI
ELL'UMANO

L'INTERVISTA ADRIANO PESSINA

«L'intelligenza artificiale
ci cambia. Ecco perché»
Il filosofo in «L'essere altrove» ragiona su come
le nostre personalità siano mutate dalle «macchine»

Matteo Sacchi

driano Pessina è filosofo e bioeticista, da anni si occu-
pa delle profonde trasformazioni che la tecnologia,
sul versante delle relazioni umane e in quello medi-
co, introduce nell'esperienza umana. Tra i suoi volu-

mi spicca il recente L'essere altrove. L'esperienza umana
nell'epoca dell'intelligenza artificiale (Mimesis). Proprio a par-
tire da questa sua riflessione sarà, il 23 settembre, ad Asolo
per il Festival del Viaggiatore e parlerà dell'intelligenza artifi-
ciale che già abita il nostro quotidiano. Per capire come sta
cambiando le nostre azioni, le nostre relazioni, il senso stesso
del nostro stare al mondo. Lo abbiamo intervistato in antici-
po.
Professor Pessina, lei riflette sulla tecnologia e l'intelli-
genza artificiale da un'ottica particolare. Ovvero dal
punto di vista che nell'immediato produce nella no-
stra percezione, nella nostra vita di tutti i giorni.
«Oggi ci sono più libri sull'intelligenza artificiale che perso-

ne disposte a comperarli. E anche un modo di promuovere
l'intelligenza artificiale. Io ho un altro tipo di intento: far riflet-
tere le persone sull'esperienza che stanno facendo. Dobbia-
mo fare i conti col fatto che per la prima volta nella storia
dell'umanità la differenza tra presenza e assenza si sta assotti-
gliando. Ciò che non è qui ed ora ci è sempre più presente.
Non siamo noi ad andare nel mondo ma il mondo a venire a

noi, come spiegava il filosofo GüntherAnders».
E questo cosa comporta?
«Questa realtà in "immagine", e selezionata da qualcuno,

cambia o può cambiare l'umore, il modo in cui costruisco la
mia personalità. E in tutta questa massa di dati io posso distin-
guere il vero dal falso? La nostra esperienza costruisce la mia
identità... Le nuove tecnologie allargano il panorama delle
informazioni, ma ne riducono la verificabilità. Più che
nell'epoca delle congiure siamo nell'epoca delle congetture,
se mi passa la battuta».
E in tutto questo ora subentrano anche questi software
di dialogo, potenziati dall'intelligenza artificiale. Che
effetto hanno?
«Questi sistemi sono dei sistemi ad auto apprendimento,

più li usiamo e più diventano capaci di dialogare con noi. E
sin qui tutto bene. Però, visto che il machine learning si perfe-
ziona solo sui grandi numeri, diventa indispensabile creare
nell'utente il bisogno e il desiderio di questi software. Solo
così se ne garantisce il successo. Una nuova dipendenza in
nome dell'autonomia. Facendo un paragone con il granotur-
co: noi non siamo solo coloro che usano l'intelligenza artificia-
le, siamo anche quelli che "l'annaffiano"».
Ma perché l'intelligenza artificiale ci affascina così tan-
to?
«Anche perché ci troviamo di fronte a nuove forme di solitu-

dine. Anzi, potremmo dire che creiamo nuove forme di solitu-
dine. Nella pandemia le tecnologie ci hanno permesso di
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superare l'isolamento, ma hanno evocato il desiderio dell'in-
contro fisico, reale, manifestando il senso della solitudine. I
nuovi software di dialogo sono dei surrogati relazionali, fun-
zionano come ogni surrogato. Ma resta la nostalgia dell'origi-
nale. Se ne parla per l'assistenza agli anziani o anche per
l'accudimento dei bambini. Purché non si perda il senso uma-
no del prendersi cura. Prendersi cura degli altri è un qualcosa
che modella anche la nostra personalità».
Un rischio di delega e anche qualche rischio sul modo
in cui costruiamo la nostra personalità. Per tornare a
quello che dicevamo ad inizio intervista...
«Noi guadagniamo in efficienza e perdiamo in umanità

con la delega tecnologica. Perché dovremmo avere bisogno
di una voce amica generata da un software? In mezzo a molti
stimoli, come coltivare una solitudine positiva, creativa, un
tempo libero dall'efficienza come quello che trascorriamo a
leggere? I nostri luoghi ormai sono trasparenti, permeabili. E
che ne è della nostra decantata autonomia se poi arriva an-
che una finzione antropologica come una chatbot? Perché la
Chatbot è una finzione. E un bene? Molti dicono di sì (ride)».
Incontrare questa finzione che effetto ha? Che effetto
fa parlare con una macchina che simula l'intelligen-
za?
«Questo è difficile dirlo. Però gli uomini vivono di proiezio-

ni e congetture. Faccio un esempio, noi attribuiamo agli ani-
mali molto di più di quello che possono davvero capire o
pensare. Nel momento in cui abbiamo davanti un sistema
meccanico che ci parla, che simula ed emula le nostre funzio-
ni, le nostre congetture sono ancora più stimolate. Per di più
la macchina viene programmata per ridurre la conflittualità e
l'alterità. Noi stiamo creando un mondo addomesticato dove
le macchine saranno gentili. Rischia di essere un mondo do-
ve viene appagato il narcisismo».
La ringrazio, mi ha detto cose interessanti...
«Ma lei è sicuro di aver parlato con me e non con una

Chatbot, non lo sa davvero...(ride) Scherzavo. Aggiungo solo
che questa tecnologia smentisce qualsiasi idea che noi si sia
degli animali qualsiasi. Solo una intelligenza pazzesca come
la nostra poteva costruire un golem simile e riuscire a convin-
cere tutti di averne bisogno...».
Ma come ci si orienta allora per gestirla?
«Serve la pazienza come la definiva Nietzsche, e la volontà

di orientarsi non verso le risposte che la tecnologia ci da ma
verso le fonti da cui le prende. Solo con questi strumenti
culturali la rete e l'intelligenza artificiale sono uno strumento
davvero utile. Ma non sono competenze facili da raggiunge-
re...».
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FUTURO
Androidi e intelligenza

artificiale sono al centro
del film «Ex Machina»
di Alex Garland (2015)
con Alicia Vikander
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